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Introduzione
L’esperienza di fede proposta nei percorsi di iniziazione e nei gruppi di ragazzi e giovani rischia di limitarsi alla trasmissione di nozioni e concetti che non rendono ragione e bellezza di quanto essa possa rappresentare per la vita reale di una persona.

La fede è ridotta a concetto, esperienza cognitiva su cui riflettere, spesso con pericolose derive moralistiche ed esortative (un approccio parenetico) che, invece di mostrare un volto desiderabile di Dio
, rischia di darne rappresentazioni alquanto distanti dalla verità.

A che mi serve avere fede? Che cambia nella mia vita? Ma non si è felici anche senza credere? 

La fede è uno sguardo. Uno sguardo libero, appassionato, sensibile, autentico su Dio, su di sé, sugli altri, sul mondo. È lo sguardo dell’uomo nuovo, di Gesù, che è ispirato da altre logiche che non corrispondono a quelle di questo mondo, perché è sguardo veggente, creativo. Papa Francesco usa più volte nella sua lettera enciclica Lumen Fidei il riferimento agli occhi e allo sguardo: “la fede appare come un cammino dello sguardo, in cui gli occhi si abituano a vedere in profondità”
. 

La luce della fede possiede, infatti, un carattere singolare, essendo capace di illuminare tutta l’esistenza dell’uomo. [...] Trasformati [dall'amore di Dio] riceviamo occhi nuovi, sperimentiamo che in esso c’è una grande promessa di pienezza e si apre a noi lo sguardo del futuro.

Lo sguardo va allenato. Ognuno di noi, ricevendo la grazia, il dono dello Spirito che alimenta in noi i suoi doni, è potenzialmente in grado di vivere in verità e pienezza la sua vita da figlio di Dio. Ogni organo, così la vista, così la fede in quanto organo vitale interiore, va allenata e stimolata altrimenti si inaridisce. 

Potremmo riconsiderare alcune rappresentazioni allegoriche classiche della fede che la rappresentano come una donna bendata, cieca,… più assimilabile alla fortuna, al fato, che a un percorso di gioia e pienezza umana. Sicuramente nella vita possiamo sperimentare dei momenti di buio anche spirituale, dove l’unica cosa che possiamo tentare è abbandonarci all’amore del Padre, certi della sua presenza e della sua vicinanza. Ma questo non è la normalità. Una relazione, come quella che la fede permette di instaurare con il Signore della vita, se è relazione di amore autentico, non può intercorrere tra un cieco e un vedente. Nessuna relazione d’amore autentico è basata su una situazione di tale asimmetria relazionale: uno solo che vede, uno solo che guida, uno solo che sceglie e dirige. Una relazione autentica è tra due volti che si guardano e si guidano e si lasciano guidare. La fede, cioè, non è cieca, ma aiuta a vedere meglio, in profondità.

“Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. E a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio” (Cor 2, 9-10).

Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede: questa è la missione fondamentale di chi fa catechesi a nome della Chiesa. (Il Rinnovamento della Catechesi, n. 38)

Vogliamo evidenziare di seguito due rischi collegati all’annuncio della fede:

· un approccio che rimane schiacciato sulla trasmissione dei contenuti, orientato al consenso più che ad una interiorizzazione e rielaborazione creativa e personale del messaggio cristiano;

· una frattura tra la crescita spirituale e i livelli di sviluppo psico-affettivo dei ragazzi.

Oltre una catechesi contenuto-centrica

Per trasmettere un contenuto meramente dottrinale, un’idea, forse basterebbe un libro, o la ripetizione di un messaggio orale. Ma ciò che si comunica nella Chiesa, ciò che si trasmette nella sua Tradizione vivente, è la luce nuova che nasce dall’incontro con il Dio vivo, una luce che tocca la persona nel suo centro, nel cuore, coinvolgendo la sua mente, il suo volere e la sua affettività, aprendola a relazioni vive nella comunione con Dio e con gli altri.

Si assiste spesso ad una offerta formativa, sia sul piano della modalità di gestione degli incontri che degli strumenti editoriali, di tipo contenuto-centrica, privilegiando la trasmissione del messaggio allo stimolo dei dinamismi umani che ne permettano una sua piena interiorizzazione. La stessa discussione sui metodi, che contrappone quello induttivo a quello deduttivo, sembra avere alle spalle un identico paradigma: ho un concetto da trasmettere e per farlo posso seguire una di queste due vie, partire dal dato di fede, dal contenuto (per dedurre) oppure da situazioni esistenziali, di vita, per poi guidare e condurre (indurre) ad esso. Siamo conduttori di un percorso chiaro e delineato a priori, che rischia di lasciare ben poco spazio alle incursioni della vita, che sorprende e cambia, che è un’avventura inserita in un contesto sempre più problematico e difficilmente catalogabile. La tentazione dell’insegnare, in-signàre, del lasciare segni predefiniti e a volte distanti dalle domande dei ragazzi, o ponendo domande che ancora essi non sono in grado di farsi, è forte e vi cadiamo anche quando ne conosciamo il rischio. 

Forte integrazione tra fede e vita
In quanto creature di Dio, è difficile distinguere sul lettino del laboratorio ciò che è umano e ciò che è spirituale. Il gesto più eclatante l’ha compiuto Dio stesso, e a Lui il primato educativo, quello di incarnarsi, di umanizzarsi fino in fondo, per ricongiungere i due piani. 

La tendenza a separare il piano umano da quello spirituale porta a considerare le conoscenze psico-pedagogiche e alcuni processi educativi come indipendenti dalla maturazione della fede da parte bambini e ragazzi. La fede richiede una risposta libera e personale. Alla risposta, alla libertà della stessa, l’individuo va educato affinché non compia un mero gesto di costume, abitudinario, ma una scelta cosciente e decisiva per la sua vita.

I due poli dell’azione educativa sono “dono” e “risposta”. Il primato di Dio che si rivela come dono di sé per l’uomo, ma che richiede la capacità, nella libertà dell’uomo, di poter rispondere, e la risposta è dentro dinamismi propri dell’umano.

Non possiamo educare alla grazia, in quanto dono gratuito, atto di amore che discende sull’uomo da Dio. Ma la libertà è educabile. L’attenzione educativa è posta allora sulla receptio, sulla capacità della persona di rispondere a questa richiesta di amicizia, di accoglierla per essere via attraverso la quale potenziare la propria umanità; educare ad una scelta consapevole e matura, che è in grado di trasformare la vita per divenire ‘uomini nuovi’, per ‘rinascere dall’alto’ (Gv 3,3).

Ne va della realizzazione piena della nostra persona, protesa verso la santità, perché come sosteneva lo scrittore francese Georges Bernanos, i santi non sono dei superuomini o degli eroi, ma solo delle persone che hanno raggiunto un livello superiore di umanità, per divenire sempre più simili al loro modello, Gesù Cristo, colui che è stato perfettamente uomo. Persone che hanno acquisito degli atteggiamenti verso di sé, verso gli altri, verso Dio, liberi e autentici, aperti e appassionati.

L’atto di evangelizzazione non può prescindere dalla dimensione umana, con tutto quello che ne consegue. Sintesi perfetta di quanto scriviamo è l’affermazione del Direttorio Generale della Catechesi ‘evangelizzare educando, educare evangelizzando’ (n. 147). Educare la persona vuol dire assumerla in tutta la sua complessità, totalità, pensieri e azioni, valori e motivazioni, luci e tenebre, con l’obiettivo di attivare in lei dei cambiamenti, dei comportamenti conformi alla realtà che essa incarna. È la consapevolezza che non basta conoscere un concetto per incarnarlo in gesti, azioni, atteggiamenti. L’obiettivo è realizzare un vero e proprio habitus cristiano (espressione già usata da San Tommaso), persone in grado di esprimere quelle virtù proprie della nostra fede in uno stile globale di vita.

Tutto questo mette in gioco più livelli della persona:

· la dimensione cognitiva

· la dimensione affettiva

· la dimensione morale, valoriale (coscienza e sistema motivazionale)

Un certo numero di riflessioni evidenziano come il percorso della fede nella persona avviene dentro i dinamismi della persona stessa.  […] Le operazioni psicosociali interessate sono definite: il campo motivazionale, l’insieme della memoria biografica, i livelli di sviluppo dell’io, il rapporto tra proposta e compiti evolutivi della persona stessa.

La sfida che ci poniamo è quella di uscire da una catechesi contenuto-centrica, dove l’attenzione è posta solo su come mediare al meglio un contenuto e per cui sull’oggetto da comunicare in modo simpatico e piacevole, per  passare ad un percorso che si prenda cura del soggetto in cammino, in base alla sua età e alle abilità e competenze da sviluppare.

Una via da non trascurare nella evangelizzazione è quella dell'insegnamento catechetico.  […] Che questo insegnamento debba essere impartito per formare abitudini di vita cristiana e non per rimanere solamente intellettuale, nessuno lo contesterà. […] I metodi dovranno essere adattati all'età, alla cultura, alla capacità delle persone, nella costante ricerca di fissare nella memoria, nella intelligenza e nel cuore le verità essenziali che dovranno impregnare la vita intera
.

Verso un coinvolgimento integrale del bambino e del ragazzo

Una catechesi che si pone come obiettivo quello di un coinvolgimento integrale della persona, non può prescindere dalla dimensione emotiva.

Le emozioni costituiscono uno di quei mezzi o canali attraverso i quali il soggetto conosce e percepisce la realtà esteriore e interiore,  definendo attraverso gli stimoli che riceve le proprie convinzioni e atteggiamenti di base che scaturiranno poi in scelte e azioni concrete.

Per comprendere meglio quanto scritto sopra è necessario approfondire il tema dell’educazione all’affettività e dell’intelligenza emotiva, per fornire infine degli strumenti di metodo e delle prasi pastorali in grado di stimolare ed educare questa dimensione umana.

Educare all’affettivita’: definizioni e distinzioni
Partiamo da uno schema di sintesi per fare poi chiarezza sui termini e i dinamismi della dimensione affettiva.
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Gli eventi attivanti sono:

· eventi esterni

· eventi interni

· interazione tra percezioni e vissuti di fatti eterni e pensieri

È importante riconoscere cosa mi fa sentire in un determinato modo: COMPETENZA INTERPRETATIVA. Riconoscere la causa di un data emozione, stato d’animo o sentimento. Se non ne comprendo le cause sarà difficile poi attivare azioni di auto-controllo e gestione positiva delle emozioni.

Emozione di base
La risposta emotiva ‘pura’, la parte più istintiva e ‘arcaica’, innata delle nostre reazioni affettive. I bambini reagiscono emotivamente appena nati: gioia, paura. Si tratta di risposte emotive che si attivano prima di una elaborazione conscia.

Emozioni di base:

· gioia

· sofferenza

· rabbia

· paura

· sorpresa

· disgusto

L’emozione è breve, reattiva, intensa e transitoria.

Stati d’animo
Lo stato d’animo è una modalità affettiva più duratura, stabile, complessa, più ricca di elementi cognitivi e valutativi. Si parla spesso di umore. Come un rumore emozionale, sottofondo interiore.

Il tono d’umore influenza l’attività:

· intellettiva

· volitiva

· comportamentale

· oltre alle funzioni vegetative e somatiche

Più specificatamente, si può distinguere un ‘umore di fondo’, molto legato alla struttura della personalità dell’individuo e dal temperamento. Mentre quello che più interessa il nostro studio ci occuperemo della gamma degli ‘stati d’animo’:

amarezza – letizia –ansia – noia – curiosità – nostalgia – diffidenza – ostilità – disprezzo – rancore – dubbio – rimorso – euforia – risentimento – felicità – senso della colpa – fiducia – senso di impotenza – fiducia di sé – serenità – gelosia – smarrimento – gratificazione – soddisfazione – imbarazzo – sospetto – inquietudine – speranza – insicurezza – timore – invidia –tristezza – irritazione – vergogna

Sono la COLONNA SONORA della nostra vita.

Rispetto alle emozioni è più difficile comprenderne la causa.

Sono diversi tra loro anche come profondità e intensità (tristezza ed ansia rispetto ad imbarazzo).

Si possono far dipendere da 4 caratteristiche umane:

· il pensiero

· l’autostima

· il temperamento e la struttura di personalità

· la storia personale

Uno stesso stato d’animo può essere vissuto in modo molto diverso dagli individui o da uno stesso in momenti di vita o contesti diversi.
Se nell’emozione non si fa nemmeno in tempo a pensare, nell’ stato d’animo al contrario si pensa molto, troppo: la lettura di sé e della realtà, le congetture e i tentativi di interpretazione di ciò che accade.

La rimuginazione quindi provoca molti problemi, ingigantisce i pensieri disturbanti, crea un RUMORE di fondo fastidioso e opprimente in grado di scatenare emozioni di base anche violente.

Dannoso è anche il reprimere gli stati d’animo: l’espressione verbale, motoria, scritta. Si mette in moto un lavoro impegnativo e dannoso per la salute, peggiorando anche l’attività cognitivo-valutativa della persona.

Attenzione anche a chi rimugina sempre in chiave negativa: i pessimisti. Al contrario gli ottimisti. L’ottimismo e il pessimismo si basano sugli stili esplicativi, sulla tendenza a spiegare le cose in un certo modo.

Lo stile esplicativo più dannoso è quello che spiega le difficoltà incontrate con colpe personali e durature perché vengono attribuite a caratteristiche proprie ritenute immodificabili. Si tratta di interpretazioni particolarmente nocive a livello psicologico e molto spesso sono intrusive, invadenti, quasi automatiche, e si lasciano attaccare e fermare con grande facilità.
Il sentimento
La direzione e il controllo dell’affettività sono esercitati da:

· valori

· motivazioni

· obiettivi

· oggetti di desiderio

· sogni

· speranze

Possono generare emozioni o stati d’animo verso qualche ‘valore’ che ci attrae o ci respinge. Si tratta di un’emozione intenzionale, dotata di uno slancio intenzionale verso gli altri. Nel sentimento ragione e razionalità giocano un ruolo più importante.

Intendiamo per sentimenti:

amore – odio – ambizione – desiderio di potere – senso di giustizia – onore – sete di libertà – avidità – tensione etica – volontà di cooperare in modo solidale -  nel senso di comunità e bene comune -  paura per il futuro – sfiducia – rassegnazione - …

Gli atteggiamenti
Sono un groviglio di idee, percezioni distorte, sentimenti, stati d’animo, emozioni di base… non si tratta, malgrado le apparenze, di azioni basate su una corretta analisi dei fatti. A volte la nostra mente opera a livello inconscio nel definirli: pensiamo a come la mente reagisce a temi sensibili come il razzismo, il terrorismo, ai diversi da noi,…

Le opinioni
Opposte alle emozioni di base, il livello delle idee, delle opinioni, dei giudizi formulati per via logica e razionale. Un livello più teorico che reale, in quando astrarre opinioni e giudizi da qualsiasi tonalità affettiva è praticamente impossibile.
In generale possiamo dire che ‘emozione’, dal latino moveo e dal prefisso e che significa: movimento da. Indica la tendenza attivatrice delle emozioni, il fatto che esse ci spingano a ‘muoverci’. Dobbiamo a loro buona parte della ‘carica’, delle energie che ci spingono a vivere e ci danno forza. Se non proviamo emozioni si dice che siamo ‘depressi’, apatici, ci mancano le forze, la voglia di agire nel mondo.

Le emozioni seguono una ‘logica’ diversa dalla parte più razionale del nostro cervello: usano la logica associativa (più che il principio di non contraddizione o di causa-effetto), i simboli, gli spostamenti, i ricordi, le sensazioni, le impressioni.

Ogni volta che viviamo un emozione si porta con sé un bagaglio dato dal passato, dalle esperienze precedenti. Esse lasciano nella psiche una traccia che, pur non essendo necessariamente conscia, condiziona fortemente il presente. Sia la memoria come passato, che l’immaginazione come futuro condizionano il nostro presente.

Rispetto alla memoria dobbiamo tenere conto che esiste una MEMORIA AFFETTIVA: il ricordo di molti episodi scompare ma i sentimenti ad essi collegati non solo sono rimasti ma si sono assommati, anche se non sempre ne siamo consapevoli. 
L’intelligenza emotiva
Le posizioni maggiormente accreditate della comunità scientifica internazionale definiscono l’intelligenza emotiva come:

· l’abilità di percepire, interpretare ed esprimere le emozioni accuratamente

· ‘abilità di produrre e di accedere a sensazioni emotive che facilitano le attività cognitive

· le abilità di comprendere i vari concetti riferiti alla vita affettiva

· le abilità di usare un linguaggio specifico

· le abilità di gestire le proprie e altrui emozioni in un modo che favorisca lo sviluppo personale, il benessere e le relazioni sociali

I processi di pensiero e di interpretazione della realtà costituiscono parti importanti della vita affettiva, anche se in misura variabile. Tutta la vita affettiva è intreccio cognitivo-emotivo: varie forme di pensiero agiscono quasi sempre.

Le competenze affettive:

· il vivere emozioni e stati affettivi, l’esperirli intensamente: la componente del vissuto caldo e delle sensazioni

· il conoscerle, dal punto di vista linguistico, corporeo, visivo, imparare la loro comunicazione e gli alfabeti affettivi, il riconoscerle su di sé nel vissuto e nei processi e il riconoscerle nell’altro

· il comprenderle, capire come si strutturano, agiscono, da dove vengono e come si producono, capire alcuni meccanismi di espressione e di cambiamento

· l’esprimerle direttamente, regolandole al meglio e l’aiutare l’espressione altrui, modulandola nelle interazioni empatiche.

Abbiamo bisogno allora di crescere in 3 grandi aree di competenze:

· riconoscere

· comprendere

· esprimere

… gli stati affettivi

Occorre ora trasferire tutto quanto letto all’interno della pratica catechistica sotto due punti di vista:

· una catechesi che tocchi nei bambini e ragazzi anche la loro dimensione emotiva, perché sarà determinante nel definire la loro rappresentazione della fede, le motivazioni personali e le scelte di vita cristiana
· una catechesi che sfrutti l’intelligenza emotiva come canale per comprendere più a fondo il dato di fede, le dinamiche relazioni tra l’uomo e Dio; per fare questo occorre allenare i catechizzandi a riconoscere, comprendere ed esprimere le emozioni come gli iter di educazione affettiva indicano.

Una catechesi emozionante ma non emotiva: il metodo dell’animazione

‘Animare’è un termine molto bello e significativo, ma spesso viene declassato rispetto ad altri come ‘catechizzare’, ‘annunciare’, ‘testimoniare’, e via dicendo. Come se l’animazione fosse un qualcosa di secondaria importanza, un contorno rispetto alle pietanze importanti: far divertire, giocare, accogliere, prima di passare alle esperienze fondamentali. Chi pensa questo, non ha compreso che l’animazione non è da associare al gioco, al canto, alle attività, ma riguarda uno stile di conduzione, che ha come primo obiettivo quello di accendere il cuore dei bambini e dei ragazzi, coinvolgerli, renderli protagonisti di un cammino. Non si tratta allora di una semplice scelta pedagogica, in quanto l’obiettivo dell’evangelizzazione è proprio quello di illuminare la vita delle persone, portare il soffio dello spirito dentro di essa. Animare significa proprio questo: dal latino animus, spirito, significa dar l’anima, infondere lo spirito, rendere vive, animare le cose, i luoghi, le persone. Tutto, quindi, può essere fatto in modo animato, piacevole, coinvolgente, in grado di interessare e toccare la vita dei nostri bambini. L’animazione è allora prima di tutto uno stile educativo. Altra cosa sono gli strumenti di cui fa uso: il gioco, la narrazione, il canto e la danza, le tecniche di conduzione e gestione del gruppo, il lavoro con le immagini e i colori. 
I linguaggi della catechesi: linguaggi relazionali
La conoscenza dei linguaggi della catechesi è un tema centrale per comprendere la poca efficacia della catechesi attuale. Spesso i catechisti non hanno consapevolezza dell’esistenza di linguaggi specifici che caratterizzano l’annuncio, o comunque sono poco alfabetizzati nella loro conoscenza ed uso. Il rischio è quello di continuare ad usare un linguaggio cognitivo-scolastico, oramai non più adeguato ai cambiamenti esistenti. Un incontro deve poter coinvolgere il bambino o il ragazzo in tutta la sua persona; questo e possibile non solo attraverso metodologie attive ed esperienze concrete, ma anche mediante la struttura interna dell’incontro, la relazione tra catechista e ragazzi, la possibilità di vivere veri e profondi momenti di preghiera e servizio, di sentirsi accompagnato come essere unico e irripetibile e non come un gruppo di soggetti indistinti.

I linguaggi della catechesi. La differenza tra scuola e catechesi, allora, non e data dalla sola differenza di contenuti e di metodi, ma principalmente dalla diversa finalità (da una parte l’apprendimento dall’altra un’esperienza di incontro) che richiede una diversità di linguaggi. È una differenza qualitativa e non quantitativa. I linguaggi usati nella catechesi sono mezzi che ci permettono di vivere, con modalità diverse, l’incontro d’amicizia con Gesù; si tratta, cioè, di LINGUAGGI RELAZIONALI, in grado di accendere i nostri sensi spirituali. Si tratta di esperienze in grado di coinvolgere l’individuo nella sua totalità, perché incontrare una persona implica un contattato cognitivo (informazioni su di lui), emotivo, valoriale, sensoriale. Non possiamo proporre percorsi lunghi anni in cui si è parlato ‘di’ Gesù ma non si è mai parlato ‘con’ Gesù. 

I linguaggi si apprendono, come imparare l’italiano o un'altra lingua nazionale, attraverso l’uso, lo scambio e la condivisione. Anche i linguaggi della catechesi possono diventare elementi costitutivi della formazione e poi della vita del cristiano se vengono esercitati in modo completo negli incontri di catechesi.

• il LINGUAGGIO BIBLICO: entro in contatto con Gesù attraverso la sua Parola. La Parola è una persona, è Gesù, per cui è importante aiutare i bambini a mettersi in ascolto di essa non solo con gli orecchi ma con tutto il corpo. La Parola come presenza e non come un libro, perché si tratta de ‘il libro della catechesi’, per cui non presa da uno scaffale ma posta in rilievo. La Parola narrata e non letta, affinché lo sguardo di Gesù possa incontrare lo sguardo dei bambini.

• il LINGUAGGIO NARRATIVO-AUTOBIOGRAFICO: attraverso la narrazione della vita del catechista o di altri testimoni, conosco e incontro Gesù nel mondo. Il racconto permette ai bambini di entrare nelle storie, di immedesimarsi, di sperimentare emozioni, sentimenti. Il racconto autobiografico in particolare rende credibili e non solo credenti le nostre parole. 

• il LINGUAGGIO ESPERIENZIALE: con azioni, gesti, servizi, esperienze, incarno la Parola di Dio e mi faccio simile a Gesù. La catechesi non può essere relegata tra quattro mura, ma richiede di fare tirocinio di vita cristiana concreta, anche in relazione e in contatto con la comunità in cui si vive (la Caritas, gli anziani, i disabili, i lavoratori,…).

• il LINGUAGGIO LITURGICO-SIMBOLICO: sperimento il dialogo diretto con Lui. La preghiera non ridotta a gesto di chiusura o apertura di un incontro, ma spazio intenso e coinvolgente dove porsi di fronte a Gesù e dialogare con Lui. Un momento dove la dimensione simbolica, rituale, gestuale, viene esaltata anche in relazione alla Parola narrata.
Ognuno di questi linguaggi, se proposto e usato con competenza, è in grado di suscitare e toccare la dimensione emotiva dei bambini. Non possiamo qui approfondire i singoli linguagi, ma è evidente come la dimensione narrativa e il gioco siano esperienze ‘calde’: emotivamente coinvolgenti e avvolgenti. Anche la Parola di Dio narrata, come il racconto di un testimone, non possono lasciare indifferenti chi è in ascolto. Lo stesso sperimentare un gesto di carità, educando la propria empatia nell’osservare, compatire, accostare il meno fortunato, l’anziano, il disabile, il malato. Come, infine, non può non essere spazio ricco di emozioni quello della preghiera, dove mi rivolgo direttamente a Dio e la dimensione simbolica, rituale, l’uso del corpo e dello spazio, mi possono immergere all’interno di una esperienza forte e significativa. 
Didattica per educare alle emozioni
Obiettivi Educativi:

· Accrescere la consapevolezza delle emozioni vissute;

· accogliere le emozioni proprie e altrui;

· saper andare oltre le emozioni del momento;

· operare delle scelte in equilibrio fra razionalità ed emotività;

· approfondire il dato di fede usando l’intelligenza emotiva nel confrontarci sui passi biblici.

Atteggiamenti da stimolare e rinforzare:

· conoscenza delle proprie emozioni: capacità di riconoscere un sentimento nel momento in cui esso si presenta;
· controllo delle emozioni: capacità di controllo dei propri sentimenti ed emozioni; capacità di calmarsi, di liberarsi dall’ansia, dalla tristezza o dall’irritabilità;
· riconoscimento delle emozioni altrui: sviluppo delle doti empatiche, fondamentali nella relazioni con gli altri, dell’accettazione delle emozioni altrui e relativo controllo di se stessi di fronte ad esse;
· gestione delle relazioni: potenziamento della propria competenza sociale.
Proponiamo di seguito alcune attività per educare i bambini e i ragazzi alla dimensione affettiva, da poter declinare poi sul piano catechistico (vedi le note PER IL CATECHISTA).

SCOSSE EMOTIVE

	Età: dai 10 anni in su

	Materiale: una tabella (vedi sotto) e una penna a persona

	Durata:  30 minuti

	Finalità: riconoscere le proprie reazioni emotive


Svolgimento.

Ad ogni ragazzo si consegna la seguente tabella

	SCOSSE EMOTIVE

	4

3

2

1

0     ___     ___   ___    ___    ___    ___    ___   ___

	SITUAZIONE
	EMOZIONE
	INTENSITA’

	Hai ottenuto un ottimo voto al compito in classe
	
	

	Avete programmato con gli amici di andare a giocare al parco ma inizia a piovere forte
	
	

	Un tuo compagno di classe ti prende in giro da qualche giorno
	
	

	Hai rotto un bellissimo vaso nuovo che è stato regalato a tua madre per il compleanno
	
	

	Un tuo carissimo amico ti ha invitato a trascorrere dei giorni di vacanza con lui
	
	

	Tuo padre ti fa una scenata davanti ai tuoi amici all’uscita di scuola
	
	

	Il tuo migliore amico deve trasferirsi e cambiare città
	
	

	L’insegnante ti chiama per interrogarti e tu non hai studiato nulla
	
	


Rispetto ad ogni situazione descritta il ragazzo dovrà indicare quale emozione sente attivarsi in lui e con che intensità, potendo scegliere tra 0 (nessuna reazione emotiva) e 4 (massima tensione emotiva). Infine può riportare in alto i valori ottenuti ottenendo un piccolo grafico delle sue scosse emotive.

Dopo aver completato la tabella si possono formare gruppi di 3-4 persone per confrontare i risultati ottenuti.

Raccontarsi:

· Quali sono le situazioni più emotive per me? Perché?

· Provo le stesse emozioni degli altri nelle stesse situazioni?

· Perché proviamo emozioni diverse o le stesse ma con intensità diverse?
· Gesù provava emozioni? Quali?

PER IL CATECHISTA

Si può ripetere l’esercizio cambiando tabella: nella colonna SITUAZIONE si possono elencare degli episodi della vita di Gesù (es. le Tentazioni, il Battesimo, la Trasfigurazione, nell’Orto degli Ulivi, ecc.) e chiedere ai ragazzi di individuarne l’emozione e l’intensità.

Lo stesso si può fare su uno specifico testo biblico (una parabola, un episodio concreto), chiedendo ai ragazzi di indicare cosa provava quel personaggio in quel determinato momento.

LA GALLERIA DEGLI SPECCHI

	Età: dagli 8 anni in su

	Materiale: nastro e fogli di carta

	Durata:  30 minuti

	Finalità: riflettere su come esprimo e comunico le emozioni 


Svolgimento.

I partecipanti si dividono in coppie. Si traccia con un filo o del nastro carta una linea a terra. Ogni 2-3 metri lungo la linea si posiziona una scritta che indica una specifica emozione: rabbia, paura, schifo, tristezza, gioia, ansia, timidezza. I componenti di ogni coppia si dispongono uno da un lato e uno dall’atro della linea, fissandosi: uno dei due farà da specchio alle espressioni dell’altro. La coppia  partirà dall’inizio del percorso tracciato a terra e si fermerà davanti ad ogni scritta che incontrerà. Davanti alla scritta chi è nel ruolo di visitatore della galleria si atteggerà con il viso e il corpo a rappresentare e comunicare quell’emozione, mentre l’altro gli farà da specchio, imitando esattamente tutte le espressioni e i gesti compiuti. Terminato il percorso si ripete cambiano i ruoli.

Raccontarsi:

· Quale emozione ho avuto più difficoltà a comunicare? Perché?

· Cosa provavo nel rivedere il mio modo di comunicare quella data emozione?

· Nel rivedere riflessa qualche mia comunicazione emotiva, ho notato che alcuni atteggiamenti erano buffi o poco adatti a comunicare quell’emozione?
PER IL CATECHISTA
Al posto  delle scritte che riportano le emozioni, si può indicare un personaggio biblico in un preciso frangente della sua vita o un episodio della vita di Gesù. I ragazzi dovranno comunicare all’altro il sentimento prevalente in quella situazione. 
CHE RABBIA!

	Età: dai 12 anni in su

	Materiale: niente

	Durata:  15 minuti

	Finalità: comprendere i meccanismi della rabbia 


Svolgimento.

Si chiede ai partecipanti di pensare ad una di quelle frasi che usano quando sono arrabbiati con qualcuno, critiche od offese che scaricano sugli altri quando perdono la pazienza. L’esercizio procede attraverso i seguenti step:

· camminare e ripetere di seguito l’espressione mentalmente

· camminare e accompagnare la ripetizione anche con un gesto fisico

· camminare e pronunciare a bassa voce la frase e ripeterla

· camminare e pronunciarla di seguito con tono normale

· camminare e pronunciare l’espressione urlando

· camminare e ripeterla come se fosse detta da un distinto professore 

· camminare e ripeterla come se fosse detta da un venditore ambulante

· camminare e ripeterla come se fosse detta da un giornalista televisivo

· a coppie, ripetere di continuo la frase a bassa voce fissando l’altro negli occhi

· a coppie, ripetere l’espressione a voce normale

· a coppie, ripetere la frase urlandola in faccia

· tornare da soli camminando,  ripetere con tono normale la frase

· camminare e ripeterla a bassa voce

· camminare e ripeterla mentalmente

Raccontarsi:

· Cosa provavo nel ripetere quella frase nei vari modi?

· Cosa provavo nel dire quella frase ad uno dei miei compagni? Perché?

· Perché quando scatta la rabbia riesco a urlare contro qualcuno e invece qui ho trovato difficoltà e imbarazzo?
PER IL CATECHISTA
Riflettere con i ragazzi sulle emozioni di Dio: Dio si arrabbia come noi? Quando combiniamo qualcosa di sbagliato il suo atteggiamento nei nostri confronti è come quello che noi abbiamo simulato nel gioco? Andare infine alla ricerca del significato profondo dei termini ‘compassione’, ‘perdono’, ‘misericordia’.

IL PACCO DONO
	Età: fino a 8 anni

	Materiale: niente

	Durata: 10 minuti

	Finalità: entrare in contatto con il corpo dell’altro e lasciarsi muovere con gentilezza


Svolgimento.

A coppie. Un bambino è seduto tutto raccolto: gambe piegate, braccia a chiudere e stringere le gambe al petto, testa in basso,… Rappresenta un dono, un pacco regalo, e come tale va scartato. L’altro bambino, con molta gentilezza e calma, dovrà scartarlo, aprirlo, seguendo le indicazioni del conduttore, che leggerà lentamente e con le dovute pause quanto segue:

“Avete davanti a voi un bellissimo pacco regalo. Un dono va scartato, altrimenti, se resta chiuso, prende la polvere e… non regalerà mai gioia e sorrisi a nessuno! 

Chissà cosa conterrà? Che tesoro custodirà dentro di sé? Apriamogli leggermente le braccia… delicatamente… prima la destra, poi la sinistra, come a sfilare il fiocco del pacco… ora distendiamogli una gamba… ora l’altra… ora alziamo il viso e aiutiamo il nostro dono ad alzarsi in piedi per aprirsi del tutto… che bello… è un dono speciale che si chiama… AMICO! E un amico può donarmi molte cose… proviamo! Può donarmi una sorriso… una carezza… un abbraccio…”

Si chiede poi di invertire i ruoli e si ripete l’esercizio.

Raccontarsi:

· Come ho vissuto l’esperienza?

· E’ stato più bello essere un regalo o chi lo scartava? Perché?

· Perché l’altro può essere un dono per me?
PER IL CATECHISTA
Riflettere su come Dio ha fatto la stessa cosa con ognuno di noi, e non smette di farlo, soprattutto quando ci lasciamo andare, ci chiudiamo in noi stessi.

LA MARIONETTA
	Età: dai 10 anni in su

	Materiale: niente

	Durata: 10 minuti

	Finalità: sperimentare il disagio di venir manipolati 


Svolgimento.

A coppie. Un ragazzo è la marionetta, l’altro che gli sta di fronte è il burattinaio che la muove. Il burattinaio, con delicatezza e gentilezza, può muovere liberamente la sua marionetta, spostando i bracci, le mani, le gambe, la testa,… facendogli assumere le posizioni che desidera. La marionetta non può opporre alcuna resistenza, ma deve semplicemente lasciarsi muovere dal compagno e restare nelle posture che questo gli fa assumere, come fosse un corpo inanimato. Dopo 2-3 minuti si chiede di cambiare ruoli.

Variante.

Per sperimentare questa dinamica con i più piccoli, le azioni del burattinaio possono essere guidate dal conduttore, indicando i movimenti o le posture da far assumere alla marionetta.

Raccontarsi:

· Come mi sentivo da marionetta, nell’essere guidato e gestito dal mio compagno? Perché?

· Come mi sono sentito nel fare il burattinaio? Perché?

· Può capitarci di essere manipolati da altri o di manipolare noi altre persone, trattandole non più come soggetti ma come oggetti?

PER IL CATECHISTA
La relazione tra Dio e l’uomo è come quella rappresentata nell’attività? Dio guida le nostre vite come fossimo dei burattini oppure custodisce la nostra libertà? E come è possibile questo?

COME TI SENTIRESTI SE? 
	Età: per tutti

	Materiale: niente

	Durata: 20 minuti

	Finalità: mettersi al posto di un altro rispetto ad un episodio conosciuto


Svolgimento.

Si scelgono con i presenti degli episodi negativi (violenza, arroganza, esclusione, egoismo, razzismo, bullismo,…) ai quali abbiamo assistito, ma non ne eravamo direttamente coinvolti (anche fatti di cronaca). Si chiede ad ognuno dei presenti di mettersi nei panni di chi ha subito negativamente la situazione, ponendosi la semplice domanda: “Come mi sarei sentito se fosse successo a me?”. 

Raccontarsi:

· Come mi sarei sentito se fosse successo a me?

· Questo mi aiuta a capire come ha reagito poi la vittima di quell’episodio?  

· Come giudico l’azione che è stata commessa? Perché è stata compiuta?

PER IL CATECHISTA
Si possono scegliere come episodi su cui riflettere, delle situazioni presenti nei racconti biblici e fare lo stesso esercizio.

FRASI EMOZIONALI
	Età: per tutti

	Materiale: niente

	Durata: 20 minuti

	Finalità: saper riconoscere l’espressione non verbale delle emozioni


Svolgimento.

Si chiede ad una persona di mettersi in piedi di fronte alle altre e di comunicare solo con il proprio corpo una delle seguenti frasi di esempio:

· Sono felice perché oggi è il mio compleanno!

· Che tristezza, oggi volevo andare a giocare a pallone ma fuori piove!

· Sono arrabbiato con Franco perché mi prende sempre in giro!

· Non posso stare qui da solo perché ho paura del buio!

· Ho un forte dolore alla pancia!

· Che schifo questa bibita!

Le frasi sopra costituiscono solo degli esempi, da  adattare all’età dei partecipanti, tenendo conto della gamma delle emozioni principali (rabbia, paura, disgusto, gioia, tristezza, sorpresa).

Variante.

Per i più grandi si può variare l’esercizio, dividendoli in coppie e consegnando ad esse una lista di frasi. Uno dovrà scegliere una frase e pensarla, senza atteggiarsi o mimare quell’emozione, l’altro dovrà cogliere, osservandone attentamente i piccoli cambiamenti di espressione e postura, di quale frase presente nella lista si tratti. Poi si invertono i ruoli.

Raccontarsi:

· E’ stato difficile riconoscere le emozioni osservando l’altro? Perché?

· Perché riconoscere quanto l’altro sta provando è importante? 

· Mi sono mai sentito non compreso sul piano emotivo?

PER IL CATECHISTA
Riflettere su come noi possiamo compiere azioni che fanno stare bene gli altri solamente se sappiamo percepire come l’altro si sente. Spesso le persone accanto stanno male, si sentono tristi e non ce ne accorgiamo perché non le osserviamo abbastanza, non prestiamo loro la dovuta attenzione.

SE FOSSI UN EMOZIONE?
	Età: per tutti

	Materiale: fogli e nastro adesivo, musica di sottofondo

	Durata: 15 minuti

	Finalità: allenare la propria capacità di riconoscimento delle emozioni osservando il non verbale; saper comunicare non verbalmente le mie emozioni n modo chiaro.


Svolgimento.

Il conduttore attaccherà sulla fronte di ogni partecipate un foglio con scritta un’emozione (rabbia, paura, felicità, disgusto, sorpresa, ecc.). L’obiettivo del gioco è scoprire quale emozione è scritta sul mio foglio attraverso l’aiuto degli altri.

Al via della musica i partecipanti si muoveranno liberamente nello spazio e, allo stoppare della stessa mimeranno l’emozione scritta sulla fronte del compagno che si troveranno più vicino. In questa fase si devono solo osservare le emozioni senza cercare ancora di indovinare.

Dopo 4-5 prove il conduttore chiederà ad ogni singolo partecipante l’emozione che secondo lui porta scritta sulla fronte e verifica se ha indovinato.

Raccontarsi:

· E’ stato difficile riconoscere le emozioni osservando l’altro? Perché?

· Ho trovato difficoltà a comunicare alcune emozioni? 

PER IL CATECHISTA
In una seconda fase si può chiedere di associare le emozioni alle frasi selezionate di alcuni salmi, per aiutare a comprendere come la preghiera è profondamente legata alle emozioni e i sentimenti delle persone. Nella preghiera comunichiamo a Dio quello che siamo, e la preghiera stessa ha un suo alfabeto ricco di emozioni: lode, ringraziamento, pentimento, intercessione.
IL MEMORY DELLE EMOZIONI
	Età: fino a 10 anni

	Materiale: carte con l’espressione da mimare (vedi sotto)

	Durata: 15 minuti

	Finalità: saper comunicare un’emozione e riconoscerla negli altri


Svolgimento.

Si distribuisce ad ogni bambino una carta con indicata e raffigurata un’emozione. Qui sotto puoi trovarne alcune di esempio. Ogni emozione è raffigurata su due diverse carte. I bambini guardano la propria carta senza farla vedere agli altri. Al via del conduttore, ogni bambino può recarsi di fronte ad un altro e mimargli la sua emozione, senza parlare, cercando il compagno che ha la sua stessa emozione. Quando due bambini pensano di aver trovato la propria coppia si mostrano le carte per verificarlo. Quando una coppia si è formata esce dal gioco in attesa che si completino anche le altre. Il gioco può essere ripetuto ridistribuendo le emozioni tra i bambini, in modo da allenarli a comunicare emozioni diverse.
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TIMIDO


Raccontarsi:

· E’ stato difficile riconoscere le emozioni osservando l’altro? Perché?

· Ho trovato difficoltà a comunicare alcune emozioni? 

· Come mi sono sentito nel trovare chi aveva la mia stessa emozione?
PER IL CATECHISTA
Si possono consegnare ai bambini alcune delle carte rappresentate sopra. Si leggerà un racconto biblico fermandosi ogni tanto, per chiedere loro quale emozione il personaggio del brano sta provando in quel momento. I bambini risponderanno semplicemente alzando la carta con l’emozione corrispondente. In questo modo si stimolerà la dimensione empatica dei fanciulli e si aiuterà loro a comprendere in profondità la storia. 

DISEGNARE LE EMOZIONI
	Età: fino a 14 anni

	Materiale: fogli, pennarelli e penne

	Durata: 20 minuti

	Finalità: collaborazione e riconoscimento emotivo


Svolgimento.

Si formano dei gruppi da tre bambini. All’interno di ogni sottogruppo si assegna ad ogni bambino un diverso incarico in modo da realizzare un’esperienza di lavoro cooperativo.

- Il mimo: riceve un emozione che dovrà mimare al disegnatore.

- Il disegnatore: riceve un foglio e un pennarello e dovrà disegnare il volto del mimo in modo da rappresentare l’emozione che il suo volto comunica.

- Lo scrittore: scrive un episodio di vita dove una persona può sperimentare quell’emozione.

Ogni gruppo ha un tempo per consegnare il disegno con allegato l’episodio che ne spiega l’emozione illustrata.

Raccontarsi:

· Siamo riusciti a portare a termine la missione come gruppo? Ognuno ha svolto correttamente il suo lavoro?

· Mi è mai capitato di vivere quell’emozione? Come sono riuscita a gestirla? 

PER IL CATECHISTA
Allo scrittore viene consegnato un episodio biblico indicandogli di scrivere una frase che il personaggio coinvolto si sentirà di dire in relazione all’emozione sperimentata.
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